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Nel giorno in cui si celebrano le
vittime di Nassiriya e tutti i caduti mi-
litari e civili nellemissioni internazio-
nali arrivano le parole choc di padre
Alex Zanotelli, il missionario pacifi-
sta che continua a scandalizzare con
le sue dichiarazioni. Stavolta il sacer-
dote ci va giù pesante, mostrando di
non portare alcun rispetto ai caduti:
«Imilitari vittime dell’attentato aNas-
siriya non andrebbero definiti “marti-
ri” - ha detto ieri - in quanto noi erava-
mo lì per difendere con le armi il no-
stro petrolio: guardiamoci in faccia e
diciamoci queste cose, anche se pur-
troppo in Italia sembra impossibile
dirlo e costa una valanga di insulti,
ma è questa la cruda verità. Cosa ci
stanno a fare, ancora oggi, i soldati
italiani in Irak, come del resto anche
in Afghanistan?».
Dichiarazioni che hanno scatenato le
ire di Giorgia Meloni (Fdi): «Chieda
scusa alle famiglie dei nostri caduti, è
il minimo che può fare». E il leader
della Lega, Matteo Salvini, annuncia
che scriverà in Vaticano: «È indegno
di dirsi prete».
Ieri alla messa in ricordo dei caduti,

alla chiesa di SantaMaria in Ara Coe-
li, hanno partecipato centinaia di per-
sone. «L’esempio dei nostri caduti
rappresenta un vincolo morale per la
continuità del contributo del nostro
Paese nei diversi ambiti: le donne e
gli uomini presenti nelle diverse aree
di conflitto sanno di poter contare sul
concorde sostegno del popolo italia-
no»: è questo ilmessaggio che il presi-
dente della Repubblica, SergioMatta-
rella, ha voluto dedicare ieri ai caduti
militari e civili nelle missioni di pace.

Ilministro della Difesa, Lorenzo Gue-
rini, rivolgendosi ai familiari ha speci-
ficato: «I vostri caduti sono stati ope-
ratori di pace e oggi li dobbiamo ono-
rare perché sono stati operatori di pa-
ce in uniforme che hanno fatto il loro
dovere con capacità, competenza e
spirito di sacrificio».
Il cappellano milita-
re, don Santo Mar-
cianò, ha spiegato
durante l’omelia
che bisogna dare

spazio «all’esempio» dei caduti e "al-
la testimonianza piuttosto che asse-
condare proposte ideologiche e pole-
miche, tese a cancellare il ricordo di
chi ha servito la Patria fino a sacrifi-
carsi per essa e per la libertà altrui».
Qualche altra polemica, in realtà,
non è mancata. Proprio quella dei

congiunti delle vitti-
me dell’Afghanistan
che chiedono mag-
giore attenzione.
«Non ci sono vittime

di serie A o di serie B - spiegano - A
volte ci siamo sentiti abbandonati». Il
riferimento va alla differenza tra «vit-
time del dovere e vittime del terrori-
smo», come spiega Concetta, sorella
di Rosario Ponziano, caduto nella ter-
ra degli aquiloni il 15 ottobre 2009.
«Le bare sono tutte uguali - racconta
Gina, la madre di Rosario - Non esi-
stono gradi o distinzione di fronte al-
la morte». Vincenzo Frasca, fratello
di Mario, morto anche lui in Afghani-
stan e al quale è dedicata un’associa-
zione, chiarisce: «Come sempre ab-
biamo detto vogliamo la medaglia
d’oro al valore militare per tutti. Co-
me ha detto il ministro, dal 1956 i
caduti sono stati 186». Piero Chierot-
ti, papà di Tiziano, deceduto nel
2012, spiega: «C’è sempre stata un
po’ questa diatriba, una discriminan-
te nel senso che i caduti delle altre
missioni sonomessi un po’ in dispar-
te rispetto a quelli di Nassiriya. Non
vogliamo fare polemica - prosegue -,
ma solo far presente che i caduti so-
no tutti uguali». Un concetto comun-
que espresso proprio dalministro del-
la Difesa che, ieri, ha voluto ricordare
tutte le vittime senza distinzione e
con grande rispetto per tutti.

(...) dellaRepubblicaa tuttigliuo-
mini politici, richiamando sem-
pre la stessa solfa, non dimenti-
cheremo mai gli eroi morti.
«Eroe», parola che in Italia ormai
viene scritta è detta spesse volte.
Ma gli eroi chi sono? Eroe per

meè il carabiniere Filippa,morto
nella strage di Nassiriya, perché
con la suapronta reazioneeucci-
dendo i terroristi ha evitato che il
camion potesse penetrare di più
nella base e fare danni maggiori.
Sì, questo è il mio eroe che ha
salvato la vita a me ed altri miei
fratelli inarmi, cheeravamoall’in-
terno della base Maestrale. Eroe
è colui a cui viene riconosciuto
questo status con la medaglia
d’oro al Valormilitare, e lei crede
che gli sia stata concessa? No,
egregiodirettore.Perchéunmini-
stro della Difesa a suo tempo, ha
dichiarato davanti alle vedove e a
noi feriti e cito testualmente: «Fin
quando sarò ministro, non darò
nessuna medaglia». Ma l’oblio
delle nostre istituzioni è anche
verso i 19 feriti. In questi sedici
anni, nessuno si èmai degnatodi
fareuna telefonataper sapere co-
me stavo fisicamente e mental-
mente. Non veniamo più invitati
alla commemorazione ufficiale
della strage.
E io una risposta me la sono

data, forse hanno paura che noi
feriti, unici veri testimoni e depo-
sitari di ciò che è accaduto in
quei4mesidipermanenzaaNas-
siriya, possiamo dire qualcosa
che per i vertici militari non sia
politically correctecomed’altron-
de è venuto fuori dalle varie sen-
tenzedei tribunali. Per finireque-
sto mio sfogo posso dirle che per
me Nassiriya è ogni santissimo
giorno, ogni santissima volta che
mi guardo allo specchio e vedo le
cicatrici sul mio volto, che come
direbbe il rapper Jovanotti, non
sono altro che un autografo di
Dio; mentre per questi politici,
per i verticimilitariNassiriyaè so-
lo una parata da fare.
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I militari italiani feriti do-
menica in Irak da un ordi-
gno dell’Isis. Stanno facen-
do rientro in Europa

di Fausto Biloslavo

«E
ravamo a 200 metri dal punto di
arrivo quando la bomba è esplo-
sa. Mi trovavo nel mezzo davanti

e quando ho sentito il rumore della deflagra-
zione ho subito guardato nello specchietto.
Siamo scesi e mi sono reso conto che l’ordi-
gno aveva fatto saltare il veicolo dietro, un
Ford 350 (un pick up, nda), che trasportava 5
italiani dei corpi speciali e 2 Peshmerga rima-
sti tutti feriti». Il racconto al Giornale è del
tenente di prima classe Ranj Rizgar Noah.
L’ufficiale curdodell’unitàHezakani Pshtiwa-
ny 2 aveva da poco concluso, con una venti-
na di uomini delle unità d’élite italiane,
un’operazione contro l’Isis nell’area di Palka-
na nell’Irak nord orientale.
Unprezioso testimone che spieganei detta-

gli come si sono svolti i fatti. Una realtà che la
Difesa ha cercato di mascherare parlando di
missione di addestramento, soldati italiani
appiedati e smentendo qualsiasi partecipa-
zione diretta alle operazioni combat. Il 10
novembre due militari del 9° Reggimento
d’assalto paracadustisti ColMoschin e tre in-
cursori dellaMarina (Goi) sono rimasti grave-
mente feriti nell’esplosione di un ordigno ar-
tigianale (Ied) nascosto lungo il tragitto, che
solitamente salta a pressione al passaggio di
un mezzo. «Ero con gli italiani quel giorno e
la nostra unità con l’aiuto delle vostre forze
speciali ha condotto, fin dall’inizio dell’anno,
operazioni nella zona montagnosa di Palka-

na - spiega il tenente curdo - L’Isis usa que-
st’area come rifugio e ponte di collegamento
con lemontagne di Harim, dove sono dispie-
gate le forze irachene. Secondo la nostra intel-
ligence ci sono fra 80 e 120 uomini di Daesh
(lo Stato islamico, nda)». L’area, oltre il fiu-
meTigri, nondistamolto dalla zonapetrolife-
ra di Kirkuk e dalla sacca di Hawija, che era
una roccaforte dell’Isis prima della disfatta
del 2017.
Prima dell’alba curdi e italiani hanno lan-

ciato la missione che aveva come obiettivo
undeposito dell’Isis, dove venivano confezio-
nate trappole esplosive come quella che ha
ferito i nostri soldati. «Noi eravamo davanti e
gli italiani dietro, come accade sempre quan-
do facciamoqueste operazioni» raccontaRiz-
gar Noah. «C’erano 22 uomini delle vostre
forze speciali che partecipavano alla missio-
ne e 25 Peshmerga» rivela il tenente. «Abbia-
mo trovato il deposito dell’Isis sequestrando
diverse armi, munizioni e altro materiale.
L’operazione è stata un successo e nessuno
ha sparato un colpo. I terroristi erano fuggiti
primadel nostro arrivo. Non facciamo scatta-
re alcuna operazione senza gli italiani, che
sono sempre al nostro fianco e ci appoggiano
con la logistica, quando abbiamo dei feriti
facendoli evacuare via elicottero» osserva l’uf-
ficiale. E specifica che «quando ci avvicinia-
mo agli obiettivi dell’Isis gli italiani chiama-
no in supporto due elicotteri da combatti-
mento». Velivoli della coalizione alleata per-
ché i nostri NH 90 di base a Erbil sono poco

adatti e impegnati soprattutto nel trasporto
dei militari di tutti i Paesi che combattono
l’Isis.
La missione si è conclusa senza problemi,

ma bisognava ripiegare verso un avamposto
più sicuro dei Peshmerga. «Dopo l’operazio-
ne siamo rientrati verso il villaggio di Qury
Cha, dove ho lasciato i 25 Peshmerga nella
nostra base - racconta l’ufficiale - Avevamo 4
veicoli, tre ToyotaMickzamini (pure pick up,
nda) e un Ford F-350». Gli italiani sono stati
recuperati dopo e divisi nei diversi mezzi,
civili e non protetti. I corpi speciali in Irak
usano spesso, al posto dei blindati, fuoristra-
dadel genere per nondare nell’occhio. «Viag-
giavo davanti su uno dei Toyota con cinque
militari italiani delle forze speciali. Dietro a
noi c’era il Ford-350 con altri cinque e poi il
resto della colonna con gli altri due mezzi»
racconta Rizgar Noah. A 200 metri dal punto
di arrivo, non lontano dall’avamposto curdo,
è scoppiato l’Ied. «Non so dire se era specifi-
catamente per noi, ma i terroristi si sono resi
conto dell’operazione e hanno visto i veicoli
che si eranomossi prima sulla stessa strada -
conclude il tenente - Non c’è dubbio che era
una bomba dell’Isis».
Gli italiani feriti «sono in condizioni stabili

e sono stati dimessi dal Role3 di Baghdad -
spiega il ministero della Difesa - Arriveranno
aRamstein, inGermania, all’ospedalemilita-
re della base aerea degli Stati Uniti, dove rice-
veranno le migliori cure specialistiche prima
del loro rientro in Italia».

IL GIORNO DELLE VITTIME

Nel ricordo di Nassiriya
Padre Zanotelli choc
«I caduti non sono eroi»
Mattarella: «Sostegno ai nostri soldati»
È bufera sulle parole del missionario DIVISIVO Il missionario
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Io, vittima
dimenticata
dallo Stato

IL RACCONTO DEL TENENTE CURDO

«Ero nel pick up davanti a loro. Poi il botto»
La ricostruzione del testimone: «Nessun blindato, operazione già conclusa»

«TRASFERITI
IN
GERMANIA»
I cinque
militari
italiani feriti
dalla bomba
dell’Isis
domenica
a Kirkuk ,
sono stati
dimessi in
condizioni
stabili
dall’ospedale
di Baghdad
Il ministero
della Difesa
fa sapere
che prima
di tornare in
Italia saranno
curati
nell’ospedale
di Ramstein
in Germania

Vecciarelli:
«Alle forze armate
poche risorse»

IL GENERALE

Il capo di Stato Maggiore della
Difesa, generale Enzo Vecciarel-
li, è stato audito ieri dalle com-
missioni Difesa di Senato e Ca-
mera per discutere del riordino.
Ha parlato di «personale insod-
disfatto» e «risorse insufficien-
ti», facendo capire che si deve
fare ancora molto. Dei 900 mi-
lioni delle risorse disponibili
sia per il 2017 che per il corretti-
vo ora all’esame, 360 erano per
le Forze armate. Con il corretti-
vo di oggi il totale delle risorse
consta di circa “120milioni tota-
li di cui 40 per la Difesa”. Sebbe-
ne 900 milioni “siano una cifra
considerevole”, per Vecciarelli
“ci portiamo dietro uno stato ta-
le che alle fine si tramutano in
qualcosa di veramente ineffica-
ce”. Inoltre, Il dlgs sul riordino
di ruoli e carriere delle Forze
armate «con il correttivo si è in-
teso privilegiare la categoria
dei graduati e quella dei mare-
scialli. L’ulteriore disponibilità
per il comparto Difesa e sicurez-
za di 60,5 milioni di euro risulti
effettivamente insufficiente».
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